
AscOltANdO
dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai corinti (2, 1-10; 3, 18-20)

Fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di 
Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sape-
re altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a 
voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia 
predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla ma-
nifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse 
fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono 
perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mon-
do, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo 
invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che 
Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di 
questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero croci-
fisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: “Quelle cose che occhio non 
vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate 
per coloro che lo amano”. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; 
lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Nessuno 
si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia 
stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza 
davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro 
astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani.

salmo 130 (131)
Rit.:  Che io Ti conosca intimamente, Signore!
Signore, non si esalta il mio cuore 
né i miei occhi guardano in alto; 
non vado cercando cose grandi 
né meraviglie più alte di me. Rit.
Io invece resto quieto e sereno: 
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. Rit. 
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Lo gnosticismo attuale 

una dottrina senza mistero

F
ilo conduttore della preghiera di quest’anno sarà la chiamata alla 
santità. Il ministero ordinato è un dono che il Signore elargisce alla 

Chiesa in vista della santificazione di tutti i membri del popolo di Dio. 
Contemplare e meditare su questo esito di beatitudine, a cui tutti 
siamo chiamati, sarà il modo per animare una più intensa preghiera 
affinché ad esso non manchino i mezzi e agli stessi non manchi un 
cammino di santità. Seguiremo come filo conduttore una prima parte 
dell’Esortazione Apostolica di Papa Francesco Gaudete et Exsultate.

L
a forza della preghiera. 
   Lo ha detto esplicitamente Gesù: perché ci siano gli operai della 

messe, occorre pregare. Da questa convinzione sgorga l’impegno 
a sostenere spiritualmente chi sta già rispondendo alla vocazione 
sacerdotale. La sera del primo Giovedì del mese, collegati in una 
“rete invisibile di preghiera”, imploreremo dal Signore il dono di nuovi 
sacerdoti per la nostra Chiesa di Bologna.

La “Rete di preghiera notturna per le vocazioni sacerdotali” 
è curata del Seminario Arcivescovile di Bologna. 
Per informazioni rivolgersi a don Ruggero Nuvoli:

e-mail: ruggero.nuvoli@gmail.com 
www.seminariobologna.it



Quanto amo la tua legge! 
La medito tutto il giorno.
Sono più saggio di tutti i miei maestri, 
perché medito i tuoi insegnamenti. Rit.

Ho più intelligenza degli anziani, 
perché custodisco i tuoi precetti.
Non mi allontano dai tuoi giudizi, 
perché sei tu a istruirmi. Rit.

MEdItANdO
Papa Francesco, Gaudete et Exsultate. Esortazione Apostolica sulla 
chiamata alla santità nel mondo contemporaneo, 40.44-46.

40. Lo gnosticismo è una delle peggiori ideologie, poiché, mentre esalta 
indebitamente la conoscenza o una determinata esperienza, considera che 
la propria visione della realtà sia la perfezione. In tal modo, forse senza ac-
corgersene, questa ideologia si autoalimenta e diventa ancora più cieca. A 
volte diventa particolarmente ingannevole quando si traveste da spiritualità 
disincarnata. Infatti, lo gnosticismo «per sua propria natura vuole addome-
sticare il mistero», sia il mistero di Dio e della sua grazia, sia il mistero della 
vita degli altri.

44. In realtà, la dottrina, o meglio, la nostra comprensione ed espressione 
di essa, «non è un sistema chiuso, privo di dinamiche capaci di generare do-
mande, dubbi, interrogativi», e «le domande del nostro popolo, le sue pene, le 
sue battaglie, i suoi sogni, le sue lotte, le sue preoccupazioni, possiedono un 
valore ermeneutico che non possiamo ignorare se vogliamo prendere sul serio 
il principio dell’incarnazione. Le sue domande ci aiutano a domandarci, i suoi 
interrogativi ci interrogano».

45. Frequentemente si verifica una pericolosa confusione: credere che, 
poiché sappiamo qualcosa o possiamo spiegarlo con una certa logica, già 
siamo santi, perfetti, migliori della “massa ignorante”. San Giovanni Paolo 
II metteva in guardia quanti nella Chiesa hanno la possibilità di una formazione 
più elevata dalla tentazione di sviluppare «un certo sentimento di superiorità 
rispetto agli altri fedeli». In realtà, però, quello che crediamo di sapere dovreb-
be sempre costituire una motivazione per meglio rispondere all’amore di Dio, 
perché «si impara per vivere: teologia e santità sono un binomio inscindibile».

46. Quando san Francesco d’Assisi vedeva che alcuni dei suoi discepoli 
insegnavano la dottrina, volle evitare la tentazione dello gnosticismo. Quindi 
scrisse così a Sant’Antonio di Padova: «Ho piacere che tu insegni la sacra 
teologia ai frati, purché, in tale occupazione, tu non estingua lo spirito di 
orazione e di devozione». Egli riconosceva la tentazione di trasformare l’e-
sperienza cristiana in un insieme di elucubrazioni mentali che finiscono per 

allontanarci dalla freschezza del Vangelo. San Bonaventura, da parte sua, 
avvertiva che la vera saggezza cristiana non deve separarsi dalla misericor-
dia verso il prossimo: «La più grande saggezza che possa esistere consiste 
nel dispensare fruttuosamente ciò che si possiede, e che si è ricevuto pro-
prio perché fosse dispensato. [...] Per questo, come la misericordia è amica 
della saggezza, così l’avarizia le è nemica». «Vi sono attività che, unendosi 
alla contemplazione, non la impediscono, bensì la favoriscono, come le ope-
re di misericordia e di pietà».

Pausa di riflessione

PREGANdO
Con l’autore del Libro della Sapienza preghiamo:

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la 
tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse 
sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia 
ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede 
accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli. Con te 
è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi 
il mondo; mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi 
nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e 
tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà 
con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite. Chi avrebbe cono-
sciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli 
avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi 
è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati 
per mezzo della sapienza».

Vieni, Santo Spirito, donaci un cuore umile e immergici nel mistero di Dio.
Vieni, Santo Spirito, risveglia nei giovani la nostalgia del volto di Dio.
Vieni, Santo Spirito, concedi ai giovani che chiami al sacerdozio una viva espe-
rienza di Dio.
Vieni, Santo Spirito,  fa’ che, in tutti, la pratica del bene accompagni la cono-
scenza. 
Vieni, Santo Spirito, rendici sempre più aperti al mistero di Dio e della sua gra-
zia e al mistero della vita degli altri.
Vieni, Santo Spirito, donaci la sapienza che viene dall’Alto e insegnaci a vivere 
nella volontà di Dio.


